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C
on il garbo e la lucidità intellet-
tuale che gli sono soliti, il com-
pagnoevicepresidentedelSena-

to Milziade Caprili rilancia, su l’Unità
del27 novembre, la “questioneAmen-
dola”. Una questione grande, come il
segno che il dirigente comunista ha la-
sciatonella storia delPci enella sinistra
italiana.
Dall’interventodiCaprili,densoedun-
que meritevoledi ben altra attenzione,
possiamoenucleare -emettereacritica
- tre passaggi fondamentali: la piena ri-
valutazione-assunzione della proposta
di Amendola del ’64 (il partito unico
della classe operaia, l’unità, cioè, tra
Pci, Psi, Psdi, Psiup); il fatto che, secon-
do Caprili, se la proposta di Amendola
fossepassata non solo avrebbe reso fer-
tili i rapporti a sinistra, ma anche mes-
so un freno all’estremismo e al massi-
malismo; il tentativo di relazionare il
progetto di Amendola all’odierna pro-
posta della Cosa Rossa .
Non siamo d’accordo, innanzitutto,
nel rivalutare il progetto amendoliano
del partito unico: Amendola, attraver-
sounasortadi filosovietismodimanie-
ra rilancia in Italia lo stesso disegno di
unità tra comunisti e socialisti che era
stato praticato nei Paesi del cosiddetto
socialismo realizzato. Il punto è che
quella unità trovava una base materia-
le nell’orrore nazifascista ancora pre-
senteenell’esigenzadi fargli fronteuni-

ti. Mentre la proposta unitaria di
Amendola che è (anche) riflesso del fi-
losovietismo, ma che prende corpo
quindici anni dopo le esperienze del-
l’est europeo si organizza attorno a un
disegno di socialdemocratizzazione
dell’intera sinistra italiana. È per que-
sto che Caprili afferma che il partito
unico di Amendola avrebbe messo un
freno all’estremismo della sinistra ita-
liana. Un estremismo che, davvero, né
ilPcinéilPsihannopraticato,daglian-
ni60inpoi, imboccandoinvece lastra-
da di una progressiva normalizzazione
che ha portato la sinistra italiana al-
l’odierna autoliquidazione.
La questione centrale, quella che può
segnare di sé ogni altra problematica,
compresa l’essenza politica, sociale e
culturaledelpartitounico,èquellarela-
tiva alla cultura politica profonda di
Amendola e di tutta la grande e deter-
minanteareadelPci da lui influenzata.
Sostengo che Amendola fu un filoso-
vietico di maniera, nel senso che il suo
filosovietismototale lospingevaadaffi-
dare le sorti del socialismo nel mondo
all’inevitabile allargamento dell’Unio-
neSovietica e del socialismo reale. Tale
visione, segnata da un certo fideismo e
sicuramente di tipo positivista, offriva
in verità ad Amendola e alla grande
area socialdemocratica interna al Pci le
basi per assumere in Italia una posizio-
ne attendista e dunque, nell’essenza,
socialdemocratica.
Il socialismo verrà dall’Urss: qui, in Ita-

lia, possiamo avere una posizione pa-
ziente,gradualista,voltaalla redistribu-
zionedel redditoeadunbuoncompro-
messotracapitalee lavoro.Ilquadroin-
ternazionale verrà mutato dal campo
socialistaeciòdetterà lecondizioniper
eventuali salti rivoluzionari anche in
Italia.Èquestoamioavvisoilcuoredel-
l’amendolismo, un’idea segnata da
una certa dose di razionalità ma che,
confidando essenzialmente in forze
esterne, sbocca nella cultura socialde-
mocraticaenellarinunciaaquell’inter-
vento soggettivo nel divenire storico
(che nulla ha a che vedere con l’estre-
mismo)cheè l’essenzadellaculturaco-
munista, leninista e rivoluzionaria. Il
senso ultimo del Partito comunista,
chenoninteriorizzacomeimmodifica-
bile lo stato presente delle cose.
Alla luce di ciò non è casuale il fatto
chesaràproprioAmendolaadestruttu-
rare l’organizzazione leninista del Pci,
costruita da Secchia, riconducendo il
Partito ad un struttura organizzativa
da Seconda Internazionale, tutta sezio-
ni territoriali e sempre minor radica-
mento nei luoghi della produzione e
del conflitto capitale-lavoro. Così co-
me non appare paradossale il fatto che
Amendola è d’accordo con l’interven-
to sovietico in Afghanistan, essendo
nelcontempoilcapodellasocialdemo-
crazia interna al Pci.
Per ultimo, è davvero difficile accosta-
re la proposta di Amendola all’odierna
proposta della Cosa Rossa, così come

tenta di fare Caprili. Con tutta la sua
pulsionesocialdemocratica, l’unitàdel-
la sinistra immaginata da Amendola
doveva incardinarsi sudiunPartitoco-
munista radicatoedi massa, legatoalla
classeoperaia ealmovimento sindaca-
le. La sola presenza del Pci, nell’even-
tuale nuovo partito di sinistra, avrebbe
garantito sia il legame con la classe che
le lotte contro le guerre e contro il libe-
rismo. Pur chiudendo l’orizzonte rivo-
luzionarioavrebbegarantito importan-
ti conquiste sociali.
Oggi la Cosa Rossa nasce, specularme-
ne al Partito democratico, nell’alveo
stesso del governo Prodi, non ha lega-
mi profondi né con il mondo del lavo-
ro né con il movimento sindacale e il
segno governista con il quale nasce
puòcondannarlapersinoadapprofon-
dire la distanza con il movimento ope-
raio.
Il punto è che, nella fase data e dentro
questi rapportidi forzasociali sfacciata-
mente favorevoli al capitale, il primo
obiettivo dei comunisti e delle forze di
sinistradovrebbe essere quello di rilan-
ciareun lungociclodi lotte sociali, vol-
to al cambiamento del quadro com-
plessivo. Ma per chi nasce nel governo
e per il governo accetta sia le guerre
americane che protocolli come quello
del 23 luglio, sarà difficile tornare alla
testadelle lotte. Saràanchemolto diffi-
cile somigliare al partito unico della
classe operaia di Giorgio Amendola.

* Senatore Prc-Se

SEGUE DALLA PRIMA

S
e timetti invenaunabottigliadiwhisky
e sguizzi sulla strada a zig-zag, non è che
uccidi perché il destino è cinico e baro,
uccidiperchétuseiunarafficasparataal-
la cieca, se non centri quei quattro sven-
turatinecentri altri quattrounchilome-
tro dopo. Non sei un pluriassassino
quando li centri. Lo sei già quando esci
dalbareti siedialvolante,e smanetti sui
comandisenzaneanchevederli.A susci-
tare in un agente pubblicitario l’idea
(fondatissima) che un personaggio del
genere possa richiamare i clienti, è la
grandezza.Chec’è. Seunromubriacofa
unastrage e appare in tv, tutti lo guarda-
no.Scusate,micorreggo:tutti loguardia-
mo. Quel rom lo abbiamo tutti davanti
agli occhi: figura snella, viso affilato, na-
soascalino,ci stadavantidispallemagi-
ra la facciasullaspallasinistra,enevedia-
moilprofilo.L’occhio furbo luccica.Ab-
biamo altre immagini di grandezza: i
due coniugi di Erba, per esempio. Lei
bassottaerotondetta,passadadestraasi-
nistra sullo schermo, paciosa, ci guarda
sorridente e allarga le mani per dire:

«Non so niente». Ma sapeva tutto, pro-
prio lei s’era preso il compito di sgozzare
il bambino, con una mano lo teneva di-
steso e con l’altra gli tagliava il collo.
Quale sterminata grandezza! Fare una
strage di notte e transitare pacifici e ri-
denti al mattino, davanti alle telecame-
re. È più grande di noi, la guardiamo in-
cantati, non la dimentichiamo più. Se
un giorno, è possibile, farà pubblicità a
unprodotto,quelprodottoci sipianterà
nel cervello e ci resterà finché il cervello
si spegne. Hovisto Erica, uno spezzonci-
no fulmineo: nel cortile del carcere (che
sembravauncollegio),giocavaapallaca-
nestro, era una leader. Tutte sorrideva-
no, ma lei rideva: più felice di tutte. Una
star.Èanchebella, il chenon guasta.Po-
trebbe fare la pubblicità a qualunque
prodotto, mutandine, dentifricio, sapo-
nette. Nel delitto aveva una grandezza
abbagliante. Il fratellino cercava di scap-
pare, s’è infilatosu per le scale, è corso in
bagno, è salito sulla finestra, dalla fine-
stra cercava di buttarsi giù a capofitto,
ma lei l’ha tirato indietro per un calca-
gno, e lo ha finito. È grandissima. Ci di-
ca cosa dobbiamo comprare, obbedire-
mo.Perchénoi siamonani.Noinonsia-
mo, lei è. Questa è la differenza. In una
società dell’apparenza, l’apparenza è il
supremo valore. Tra chi appare perché è
disumano, e chi non appare perché è
normalmente umano, il primo vale più
del secondo. Lo vedi prima, lo vedi sem-
pre, lo vedi meglio. Perché si nota. E se
portaocchiali, sinotanogliocchiali.Ese

porta jeans, si notano i jeans. Questo fa
commercio. Ora il giovane Marco Ah-
metovic fapubblicitàon-lineaunorolo-
gio,messoinvenditaa159euro.Nonso
quanto valga realmente quell’orologio,
ma penso che sul prezzo influisca anche
la vastità della strage, quattro vittime.
Fossero state due, forse il prezzo sarebbe
unpo’piùbasso,diciamo100euro. Ilde-
naro è tutto, cioè tutto è denaro. L’amo-
re, il sesso, la morte. Amici miei, anche
la strage.
Il caso più clamoroso comunque resta il
cannibale giapponese. Ve lo rievoco, ne

vale la pena. Issey Sagawa abitava a Pari-
gi con una ragazza. La uccise e la man-
giò,11giugno1981.Fu condannato per
cannibalismo, fece un anno di carcere,
fu estradato in Giappone. Qui fu dichia-
rato in grado di intendere e di volere, ri-
messo in libertà, e assunto come critico
gastronomico dai giornali. I cibi che lui
consiglia, io non li mangerei, voi nem-
meno. Ma fatto sta che vanno a ruba. Li
consiglia un cannibale, e se questo stuz-
zica l’appetito,vuol direche, sotto sotto,
siamo tutti un po’ cannibali.

fercamon@alice.it

FERDINANDO CAMON

Pubblicità per cannibali

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Politici in tv:
istruzioni per l’uso

Amendola e il partito che non c’è

Il caso Colombo:
super partes non vuol dire
lavarsene le mani

Caro Padellaro,
una volta appreso dalla vostra denuncia sulla pri-
mapaginadimercoledì28novembre,dell’aggres-
sione a Furio Colombo, credo che per un cittadi-
no normale anche lettore dell’Unità sia un
“esercizio obbligatorio” esprimere solidarietà al
SenatoredelPD.Resto indeciso seconsiderarepiù
dolentigli insultidelSenatoreNittoPalmaole“le
prediche del Presidente Marini”. Per il Senatore
Colombo inclino a propendere per gli insulti, per
un cittadino elettore del centrosinistra quale so-
no, inclino a patire maggiormente le prediche.
Queste ultime infatti (pur con tutto il sacrosanto
rispettochesideveper laSecondacaricadelloSta-
to, ed ovviamente per tutte le altre a cominciare
dalla Prima), mi fanno pensare ad una sorta di

“ansiada prestazione”,dove la prestazione da an-
corare a soglie da primato, è il “dialogo” con l’op-
posizione che deve praticare la “maggioranza” e
l’essere “super partes” ad ogni costo anche super,
chedevonointerpretare“le/gli incarnatinelle isti-
tuzioni”. Il passaggio dalla demonizzazione degli
avversari,alla idealizzazionedei“demoni”,mipa-
reunsaltomortaleperqualsiasiambizionedemo-
cratica.

Vittorio Melandri

Partito della Libertà:
l’unico a crederci
è stato Giovanardi

Povero Giovanardi. C’è cascato come un tonno
nel periodo della mattanza; è stato il solo a cader-
ci, perché voleva essere il primo. Aspirava alla pri-
mogenitura dentro il nuovo partito di Berlusconi
per ottenereuna sistemazione di prestigio; invece
ha perso la faccia. Il suo desiderato capo ci ha ri-
pensato, non scioglie niente, non fonda niente,
piuttostogettauna“rete”nellaquale lui, ilnaviga-
toprofessionistadellapolitica,è cadutoindecoro-
samente.Ora non è più nell’Udc che ha rinnega-
to,enonpuòesserenelPdLchenonesiste,népo-
trà intrufolarsi in Fi perché i primi posti sono già
da tempo accaparrati... a meno che non dovesse
decidere di indossare autoreggenti, unico viatico
per fare carriera nella politica da avan-spettacolo.
L’unico effetto, fin adesso documentato, della
mossa mediatica di Berlusconi nell’operazione

“PredellinodiSanBabila”, risultaessere losbanda-
mento del povero Giovanardi, rimasto senza un
tetto sulla testa.

Rosario Amico Roxas
Caro Direttore,

Identità e barriere:
la genetica
racconta un’altra storia

Oggi quando si parla di genetica, si pensa solo al
“supertopochenons’ammaladicancro”, speran-
doungiornool’altrodi far la fine(buona!)delme-
desimotopopurenoi.Malageneticaècosapiùse-
ria.La bella tre-giorni scientifica Cronobie, svolta-
si aBologna in questigiorni,quest’annosi èoccu-
patadigenetica inmodoserio, inparticolaredige-
netica delle popolazioni. L’importanza della me-
moria nella storia di un popolo è evidente.La ge-
netica devo dire mi è proprio simpatica! Anche
perché l’interesse verso questa scienza giovane
non è solo per i suoi benefici risvolti futuri sulla
cura delle malattie, ma pure (e culturalmente, so-
prattutto)per il fattochedimostraquantolediffe-
renzetra legenti sianodovuteallebarrierecultura-
li e non al colore della pelle. Tutti discendiamo
dallo stesso sparuto gruppo di “scimmioni del
Cornod’Africa”! Inquestocontestoplaudoall’ini-
ziativadel famosogenetistaCavalliSforzachepro-
prio oggi lancia il progetto Genoma Umano Ita-
lia, mappa di geni dei nostri antenati. Dunque
mettiamoci il cuore inpace: anullavaleattardarsi

sulle illusorie trincee di un’identità intesa come
“chiusura a riccio”, dimenticando che il pericolo
per noi (oggi come in passato) risiede piuttosto
nel diventare sempre più alieni alle ragioni del-
l’evidenza. Che ci piaccia o no, siamo un miscu-
glio di popolazioni, una terra “meticcia” e questo
oggi anche la genetica per fortuna lo avvalora.

Piero Antonio Zaniboni, Bologna

A proposito
di treni

Gentile Direttore,
qualche precisazione sul racconto di Rita Tiezzi,
pendolare sulla linea Siena-Firenze, pubblicato
sul Suo quotidiano il 28 novembre.In primo luo-
go ci preme chiarire che non è previsto alcun au-
mentodel15% deibiglietti regionali, il cui prezzo
è di competenza delle singole Regioni e viene pe-
riodicamenteadeguatoall’aumentodelcostodel-
la vita, determinato secondo gli indici Istat.Dal-
l’inizio dell’anno a oggi, sulla linea Siena-Firenze,
i treni giunti a destinazione in orario sono stati il
94%. Il treno citato nell’articolo, il Regionale
11750,nelmesedinovembreèarrivatoadestina-
zioneconunritardomediodicirca3minuti.Mar-
tedì 20 novembre, giorno al quale riteniamo rife-
rirsi l’articolo,perunproblematecnicoal locomo-
tore il servizio è stato eccezionalmente effettuato
con un treno Minuetto, con una disponibilità di
posti inferiore aquella prevista. Ci scusiamo con i
nostriclienti,mal’alternativasarebbestata lacan-

cellazione del servizio. Normalmente, però, quel
trenooffreoltre350postiche,dalle rilevazionipe-
riodiche effettuate, risultano assolutamente pro-
porzionati al numero di passeggeri.

Federico Fabretti
Direttore Centrale Relazioni con i Media

Ferrovie dello Stato

Vanno di moda
le mani libere:
ma per fare cosa?

Cara Unità,
tuttiadessoinvocanolecosiddettemani libere,di-
menticando, fra l’altro, che tutti sono espressione
del popolo di centro sinistra enon di se stessi. Del
Dini sapevamo, così dei Manzione e dei “Tex”
WillerBordon,deiMastellaedeiDiPietro(questo
ultimamente un po’ più quieto). Adesso si sono
aggiunti i Boselli e persino Angius e Diliberto.Ma
tutti questi che vogliono le mani libere cosa han-
noinmentedialternativo,attesochetutti sidico-
nocontrari e spaventatidal ritornodiBerlusconi?
Lemanisarannopurelibere,peròvoglionorende-
re pubblici i progetti che hanno in mente?

Mario Bitetti

«Non è un film western con
buoni circondati da

un’aura di santità e cattivi rozzi e
stupidi. I mafiosi vanno descritti
per come sono, cercando di
capire che esiste anche una
seduzione del male, con capacità
di agganciare le anime dei
ragazzini». Parole sante. Le ho
lette sul «Corriere della Sera», le
ha dette Claudio Fava,
sceneggiatore de «Il capo dei
capi», fiction non abbastanza
finta, di Canale 5, che racconta la
storia di Totò Riina. Le ha dette, le
parole sante, per difendere lo
sceneggiato dalle accuse di
“mitizzazione” del malvagio
mosse da chi ragiona ancora con
la testa ottusa della propaganda
zdanoviana. Ha ragione, Fava,
naturalmente. Chiunque si sia
misurato, anche soltanto una
volta, con la responsabilità
estetica (e morale) del narrare sa
bene che i “totalmente buoni” e
“compattamente diabolici” non
diventano mai personaggi,
restano stereotipi, e condannano
il film, il romanzo, la fiction al
fallimento dello scopo principale
dell’arte: suscitare emozione,
condivisione, intelligenza del
reale.
Ma, purtroppo, chi si è misurato,
anche soltanto una volta, con la
responsabilità estetica (e morale)
del narrare non mette mai bocca
sulla gestione della televisione.
Non sui programmi né sulle
storie, non sullo stile, sul
palinsesto, sulla regia, sugli attori,
sui generi. Niente. A esprimere
dubbi o giubilo, a proporre tagli e
censure, a suggerire o pretendere,
addirittura, la sopressione di un
prodotto (alla cui realizzazione,
tra parentesi, hanno lavorato
centinaia di persone) sono
sempre e soltanto loro: i politici.
Gente che, eccezion fatta per il
poliedrico Veltroni, non ha mai
scritto una riga in vita sua. Gente
come Mastella. Clemente
Mastella, da Ceppaloni, ha osato
definire “diseducativo” «Il capo
dei capi», perché il boss mafioso
non mangia i bambini e non è
deficiente. Diseducativo. È questa
la funzione di un racconto per
immagini? Educare? No, non lo
è. Ma qualora anche lo fosse, la
seguente battuta di dialogo, citata
dallo sceneggiatore Fava,
situerebbe la contestata fiction, a
pieno titolo, nella categoria dei
prodotti pedagogici: «In Sicila se
parli di Mafia, parli di Dc. E se
parli di Dc, parli di Chiesa. Ecco
perché non potremo mai fare
davvero la lotta alla mafia». Una
lezione di storia patria. Mi viene
un sospetto: e se fosse per quella
battuta, così didattica, che a
Mastella sono girati gli attributi

virili?
No? D’accordo, forse mi sbaglio.
Quello su cui non ho dubbi è che
tocca metter mano alla riforma
della Rai (basta copiare quella di
Zapatero, ottima) presto,
prestissimo, prima che la
pazienza dei cittadini si esaurisca.
Bisogna liberare la televisione dal
controllo della politica. È urgente.
Nessuna nomina politica, fine
delle quote di questo e quel
partito. L’industria che produce
informazione e formazione,
fiction e cinema,
intrattenimento, cultura,
evasione e riflessione, che forgia
l’immaginario e unifica la lingua
degli italiani, deve essere diretta
da chi se ne intende. Artisti,
intellettuali, professori,
giornalisti. Tutti, rigorosamente,
liberi dal giogo e dal gioco dei
partiti. Possibile che sia così
difficile?
Con tutto il rispetto per i
professionisti della politica,
facessero la loro professione, non
la nostra (spettacolo,
informazione, cultura).
E, per rimanere sul tema del
rapporto fra cittadine/i
impegnate/i e rappresentanza
politica, sentite che cosa ho letto
su «la Repubblica» intorno alla
vexata quaestio della
contestazione al trio
Pollastrini/Melandri/Turco in
margine (in margine!) alla
magnifica manifestazione di
sabato scorso contro la violenza
sulle donne: «Una vecchia storia:
il rifiuto di una monumentalità
gerarchica e verticale - il palco - a
favore di una orizzontalità che è
pluralismo di voci». L’ha scritto
Simonetta Fiori e mi pare
un’interpretazione intelligente.
Non è stata contestata la presenza
fisica delle tre ministre, quanto la
loro «esibizione di presenza» sul
palco de «La7». Se si fossero
limitate a camminare fra le altre,
come me e come tante “solite
note”, nessuno, credo, le avrebbe
invitate ad andarsene.
Lo so , non è colpa di Pollastrini,
Melandri, Turco. Sono i
giornalisti televisivi a inseguire “i
politici famosi” perché solo la
loro voce viene ritenuta
interessante, perché non hanno
occhi davvero curiosi. Se posso
azzardare un consiglio,
dovrebbero imparare a dire
qualche no. No, guarda, no,
grazie... davvero. Per favore, no.
Non voglio rilasciare
dichiarazioni. No, non mi pare il
caso, in questo contesto...
Non sarebbe più giusto?
Non sarebbe utile a ridurre la
fatale dipendenza fra politica e
tivvù?

www.lidiaravera.it
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